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 "Vegliate e pregate in ogni momento..."
G. Il tempo di Avvento è attesa vigilante di Gesù, riconosciuto e accolto a condizione che la vita non giaccia nel torpore delle false sicurezze, in un tranquillo snodarsi di banalità, nel gingillarsi con esperienze inutili o a tal punto assorbenti da impedire di cogliere la presenza del Signore che bussa con discrezione. Apriamoci all’incontro con Cristo, lui che "è il nuovo sole che trapassa le pareti, spalanca gli inferi, scruta i cuori; è il nuovo sole che con il suo spirito fa rivivere ciò che è morto, restaura ciò che è corrotto, rialza ciò che è decaduto; e ancora con il suo calore purifica ciò che è sordido, riscalda ciò che è languido, consuma ciò che è corrotto"
Canto

G. "Vegliate e pregate in ogni momento..." (Lc 21,36). E'questo un invito ripetuto più volte da Gesù, che interpreta il tempo spirituale come un tempo di attenzione, un tempo di risveglio.Vivere il tempo della vigilanza, infatti, ci impegna a non sciupare le occasioni che ci vengono offerte, le quali ci scuotono dai nostri torpori e ci spingono a divenire noi stessi, a realizzarci facendo maturare quel particolare seme che Dio ha posto in ciascuno e che ci rende unici e irripetibili nella storia del mondo. Per tutti, però, c'è la comune chiamata ad un grande appuntamento: quello con Gesù. Infatti: "Nel mistero del Cristo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Cristo, rivelando il mistero del Padre e del suo Amore, svela pienamente l'uomo all'uomo e la sua altissima vocazione" .
SAC.  Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa di Israele e alla casa di Giuda.
  Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,25-28.34-36)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. 
Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 
Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Inizia l'avvento: quattro settimane in preparazione all'incontro del Natale. Natale richiama candore, dolcezza, buoni propositi. E oggi la Parola ci prepara a questa melassa con un elenco inquietante di disgrazie! Gesù dice: ci saranno segni, turbamenti, paura, guerre... oggi direbbe: tensione in Medio-Oriente, paura per le biotecnologie impazzite, il terrorismo... Elenco quotidiano di eventi difficili, rosario infinito di realtà tragiche, Treccani delle lamentazioni di ognuno di noi. Bello partire dalla realtà, vero? Gesù non è quel Dio risolvimi-i-problemi che alle volte crediamo: è cosciente di ciò che ci spaventa, della situazione di fatica e di fragilità in cui siamo immersi...La fede è tutto fuorché oppio dei popoli, negazione della realtà, fuga dallo stress. No: per accogliere Dio nel Natale occorre anzitutto essere realisti: la vita può far paura, dice Gesù.Ma voi alzatevi e levate il capo. Voi discepoli, voi che seguite la via, voi figli della luce, voi cristiani che volete prendere sul serio la Parola. Voi, sì, potete sperare; per voi tutto questo ha un altro senso. Prendere coscienza della fatica e della fragilità della vita, sembra dire Gesù, vi porta ad alzarvi. 

Tutti
Signore Gesù, tu hai detto: 
«Tutto quello che avete fatto a uno dei più piccoli dei miei fratelli 
l'avete fatto a me».Tu, Signore Gesù, rinasci in ogni bambino, 
ti identifichi con quelli che hanno fame, che sono malati, che sono nudi; 
che non hanno dove rifugiarsi, con tutti quelli che sono affamati 
non solo di pane, di vestiti, di casa, ma di amore.
Gesù rendici degni di servirti nei poveri che vivono e muoiono 
nella povertà e nella fame. 
Attraverso le nostre mani dona loro il pane quotidiano.
 Per mezzo del nostro amore ricolmali di gioia e di pace.
Gesù, tu doni a noi il tuo corpo 
realmente presente nel pane della Eucaristia. 
Aiutaci a riconoscerti presente e a servirti 
nel corpo sofferente dei nostri fratelli.
(Madre Teresa di Calcutta)
Adorazione silenziosa
G. Ciò che ci angoscia è l'imprevisto, il futuro oscuro e incontrollabile, col sapore sicuro della morte e della fine di tutto. Il futuro è la domanda e il problema! 
E o lo si evade, alienandoci "in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita"; o se ne cerca surrogati in negromanti, astrologi e maghi imbroglioni; o ci si affida a risposte di tipo religioso. Ma anche qui è terreno malfermo, infestato com'è di utopie e miti sentimentali senza sicurezza e fondamento di fatti. 
Oggi, sul futuro, dell'uomo e della storia, ascoltiamo la risposta di Gesù, chiara e rasserenante, capace di fondare una speranza operosa nel nostro pellegrinare verso l'eterno. 

IL FIGLIO DELL'UOMO 

1L Cielo, terra, mare..., la nostra precaria abitazione di oggi, sappiamo bene quanta poca sicurezza ci dia. Ogni tanto ci scombussola con eventi apocalittici di fronte ai quali anche la nostra più avanzata tecnologia rimane impotente. E ne sentiamo paura, quasi anticipo di quella catastrofe inevitabile cui è avviato il cosmo materiale. 
2L Un gruppo di scienziati ha tentato anche di determinare l'eventuale data di questa fine del mondo: fra 10 alla ottantesima anni. Il dato dice la certezza che tutto finisce. Ne nasce "l'angoscia di popoli in ansia, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte". 

1L Di fronte all'inesorabile corsa verso la fine - fine del mondo, fine della propria vita - nasce la paura, il terrore. Cadono sicurezze; prevale il sentimento della precarietà e fragilità: anche se nascosto o rimosso. 

2L Ma è uno sguardo non reale sulla storia. Su questa macabra previsione umana, si alza oggi luminosa la risposta di Gesù: il mondo non andrà in rovina, la storia non finirà nel caos, ma avrà uno sbocco - imprevedibile nel tempo, ma sicuro nella sostanza -: il momento in cui "il Figlio dell'uomo" apparirà con potenza e gloria grande a portare liberazione definitiva, a iniziare "cieli nuovi e terra nuova". "Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina". 
1L Non giorno di paura, ma di liberazione, di rinnovamento, di realizzazione finalmente di quel progetto d'umanità che Cristo è venuto a riproporre alla nostra libertà di uomini ribelli. 
A darci questa idea, - più che della fine del tempo, del "fine" del tempo -, sta il fatto della morte e risurrezione di Cristo, vero "modulo interpretativo" di tutta la storia umana. 
2L Alla morte in croce di Gesù si fa cenno a segni cosmici ("Si fece buio su tutta la terra; la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono...", Mt 27,45-51), come questi segni della fine del mondo: per dire che quella è stata la prima fine del mondo (o meglio: l'inizio della fine del mondo, o più precisamente: il culmine della storia) per iniziarne uno nuovo. 
1L Geremia (Ger 33,14-16)  ci parla della venuta del Messia appunto come di "un germoglio nuovo che fiorisce", cioè di un inizio di mondo nuovo. Questo significa allora non aver più paura della fine del mondo e della nostra morte: si tratta di vederla come l'incontro con Cristo e il regno nuovo. "Levate il capo, la vostra liberazione è vicina". Come lo è stato per la risurrezione di Gesù, cioè una esaltazione. 

STATE BENE ATTENTI 

3L Si tratta ora di essere attenti e accorti a questa realtà nuova, a questa risorsa sconvolgente gettata nella storia per cambiarne il corso, che è la risurrezione di Cristo e la sua opera di salvezza. E' facile oggi vivere come se Dio non fosse, presi dall'affanno della vita e dalla conseguente esigenza di evasione: 
4L "State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e quel giorno - il giorno della nostra morte, la fine del nostro mondo personale - non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia della terra". 
3L Può capitare come al ricco Epulone di non accorgersi... che dopo! Ma è troppo tardi. O come è capitato ai suoi fratelli, divenuti così insensibili al richiamo divino che più neanche "se uno risuscitasse dai morti" li potrà persuadere (cf Lc 16,31). E quanti appunto hanno preso sul serio la risurrezione di Gesù? 

4L "Vegliate e pregate in ogni momento" è l'invito concreto di Gesù. La vigilanza prende una sfumatura nuziale quando si vede quell'incontro definitivo con Cristo come il momento atteso delle nozze. Ce lo richiama  il prefazio: 
SAC. "A Cristo Signore la Chiesa va incontro nel suo faticoso cammino, sorretta e allietata dalla speranza, fino a che, nell'ultimo giorno, compiuto il mistero del regno, entrerà con lui nel convito nuziale".
3L  L'ultima parola della Bibbia è questo anelito sponsale:"Lo Spirito e la sposa dicono: Vieni! E chi ascolta ripeta: Vieni! - Sì, vengo presto! Amen. - Vieni, Signore Gesù" (Ap 22,17-20). 

4L San Paolo invita poi a tradurre in un amore operoso questa vigilanza e attesa: "Il Signore vi faccia crescere e abbondare nell'amore vicendevole e verso tutti, per rendere saldi e irreprensibili i vostri cuori nella santità, davanti a Dio Padre nostro, al momento della venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi". 
3L Per noi cristiani l'operare nel tempo è anticipare il Regno; o meglio, è estendere quella realtà di vita nuova e divina che Cristo ha già posto nella storia con la sua risurrezione. Un grande ottimismo guida la Chiesa di fronte alla storia, forte della fedeltà di Dio alle sue promesse: "Ecco verranno giorni - oracolo del Signore - nei quali io realizzerò le promesse di bene". La nostra speranza è piena della certezza della riuscita del bene che opera: per questo il fare e l'amare per il credente ha uno spessore tutto speciale. 

4L Ecco: il futuro non fa più paura. Posto nelle mani di Cristo che ha già vinto la morte, si apre per noi cristiani come un domani luminoso, come una nuova creazione, il cui anticipo e fermento è già posto in questa attuale creazione perché la lieviti dall'interno per quel nuovo destino. 
Siamo così chiamati ad essere portatori di una speranza operosa, di una vigilanza che non evade dal tempo perché nel tempo anticipa l'eterno: è la nostra vocazione di autentici costruttori di un mondo nuovo e di una nuova umanità.
Tutti

Asciuga, Bambino Gesù, le lacrime dei fanciulli!
accarezza il malato e l'anziano!
Spingi gli uomini a deporre le armi
e a stringersi in un universale abbraccio di pace!
Invita i popoli, misericordioso Gesù,
ad abbattere i muri creati dalla miseria e dalla disoccupazione,
dall'ignoranza e dall'indifferenza,dalla discriminazione e dall'intolleranza.
Sei Tu, Divino Bambino di Betlemme, che ci salvi liberandoci dal peccato.
Sei Tu il vero e unico Salvatore, che l'umanità spesso cerca a tentoni.
Dio della Pace, dono di pace all'intera umanità,
vieni a vivere nel cuore di ogni uomo e di ogni famiglia.
Sii Tu la nostra pace e la nostra gioia! Amen.
(Giovanni Paolo II)
Canto
G. Se due settimane orsono abbiamo riflettuto sull'attesa della venuta finale del Signore in termini di positività che sono ben lungi da ogni sorta di timore reverenziale, oggi affermiamo che l'attesa del Signore è motivo di letizia e di consolazione interiore! 
Alle nostre affermazioni della Domenica suddetta aggiungiamo infatti che l'atteggiamento da adottarsi da parte nostra mentre aspettiamo la venuta finale del Signore non dovrebbe essere diverso da quello che ci caratterizza ogni anno di questi tempi, quando durante il periodo di Avvento si attende l'arrivo del Natale. 

5L Infatti ora comincia il tempo delle aspettative della gioia immediata che chiameremo Gesù Bambino. Le strade fra non molto pulluleranno di gente intenta agli acquisti, che sarà allietata dai colori degli addobbi natalizi e dalle varie reclames pubblicitarie di dolci e panettoni; le vetrine saranno illuminate in modo del tutto speciale per poter apportare la loro attrattiva... Tutto questo perché non dovrebbe rasserenare lo spirito e incutere allegria e letizia interiore? E soprattutto perché mai noi si dovrebbe lanciare inani anatemi nei confronti del decoro appena descritto, ben sapendo che esso contribuisce a rafforzare in noi lo spirito della gioia e della fervente attesa del Salvatore? 

6L Certamente, il consumismo e la propaganda sono fattori deleteri quando tendono ad imporci delle scelte orientative alla sola soddisfazione della nostra ingordigia e degli interessi personali di chi opera il business; e a volte è anche vero che essi ingenerano una sorta di confusione per la quale non si considera più l'importanza vera della festa del Natale, quella inerente l'assiologia e la spiritualità. 
5L Tuttavia, se si considera con la dovuta attenzione il clima che imperversa per le nostre strade di questi tempi e se di fronte ad esso ci si atteggia con la dovuta prudenza e la necessaria maturità personale, non si potrà negare che esso, nel dato dell'esteriorità, contribuisce non poco a creare il clima della gioia dell'animo nella preparazione alla venuta del Signore: gli addobbi, l'eleganza delle strade, le iniziative da parte delle giunte comunali nell'allestire presepi pubblici e promuovere pubbliche iniziative in vista del Natale, la preparazione del presepe (meglio dell'albero!) nelle nostre case allieta l'intimità e contribuisce a che l'attesa del Signore Bambino si viva nella gioia e nella ricchezza spirituale. Certamente, purché non ci sfugga all'attenzione il dato fondamentale dell'importanza della venuta di nostro Signore. 

6L Per meglio spiegarci: se un dipinto è bello in se stesso indipendentemente da ciò che lo sormonta, ad arricchirlo e a renderlo ancora più attraente è la cornice dal colore dorato; analogamente, se è vero che il fulcro della festa è la venuta del Signore, è altrettanto vero che, presa nel giusto mezzo, l'esteriorità dei festeggiamenti ci incoraggia affinché il Signore sia atteso nell'esultanza. 

5L La motivazione che più ci conduce a vivere l'avvento nei termini suddetti, risiede soprattutto nel libro di Geremia (Ger 33,14-16): in esso si parla del Signore nostra giustizia, titolo che viene qui attribuito a Gerusalemme ma che al cap. 23 dello stesso libro di Geremia viene attribuito al Messia. 
6L Questi –si scrive in quest'ultimo passo – apporterà al popolo di Giuda la salvezza definitiva riconducendo all'unità il Regno di Giuda e Israele allora ancora divisi e in contrasto fra di loro, e realizzerà la pace universale e la tranquillità. Il testo odierno afferma che "forgeranno le loro spade in vomeri e le loro lance in falci" vale a dire che gli espedienti bellici si trasformeranno in elementi utili al progresso e allo sviluppo del paese e quindi contribuiranno al bene e non già alle ostilità. 
7L Ciò vuol dire che la pace non è solamente politica, ma anzitutto interiorizzata nel cuore di ciascuno degli uomini. Una pace spirituale, insomma, che interesserà nell'immediato tutti noi che vivremo il Natale nella giustizia interiore e nello spirito della serenità dopo opportuna predisposizione. 

8L Il Vangelo sottolinea un aspetto interessante di quanto noi attendiamo: attraverso un linguaggio parusiaco simile a quello che abbiamo commentato la volta scorsa, viene visionato l'arrivo del Signore che apporterà la liberazione. Certo, sono messaggi ancora una volta inerenti il tempo della fine, ma la liberazione dal peccato e dalle oppressioni la si vedrà anche al momento della venuta del Messia nella grotta di Betlemme. 
7L Per questo all'inizio affermavamo che pagine simili sono occasione per riflettere sulla gioia dell'attesa: poiché attendiamo la liberazione e la pace nel giorno del Natale, non potremo che vivere questa attesa nella letizia e nell'esultanza e attendere il Signore nella fervente operosità. 

8L Ed ecco allora l'importanza del tempo di Avvento che si è aperto  Domenica scorsa ; con questo termine "Avvento" si intende "ciò che sta per venire" "ciò che ci viene incontro"; è il tempo quindi dell'attesa. Ma così come alla stazione noi andiamo incontro al parente tanto atteso che aveva promesso di venire a trovarci e ora scende dal treno sulla piattaforma del binario, parimenti l'Avvento è altresì il tempo in cui noi ci prodighiamo ad "andare incontro al Signore che viene", attraverso la predisposizione dell'animo, la ricerca della giustizia e della concordia. 

7L In termini pratici potremmo interpretare l'avvento come il tempo propizio per cercare di chiarire i malintesi con l'amico e/o il vicino di casa o conoscente con il quale non parliamo da molto tempo; l'occasione per poter cercare un rimedio obiettivo e sincero a quelle che in precedenza sono state le cause dei nostri scontri e delle nostre liti, valutando tutto con reciproca disposizione al dialogo; 
8L il tempo in cui ciascuno possa in coscienza riflettere se per caso le acredini che ha avuto con gli altri siano eventualmente determinate dal suo orgoglio o dalla presunzione... ai fini di ripristinare l'incontro con decisa autoresponsabilità... e soprattutto l'occasione opportuna per domandarci se finora abbiamo curato solo i nostri interessi per disporci ad aiutare gli altri. Tutto questo premessa la spontaneità dell'incontro con Dio nella preghiera. Se il Signore verrà in mezzo a noi, noi andiamogli incontro!
Tutti
Sono nato nudo, dice Dio, 
perché tu sappia spogliarti di te stesso. 
Sono nato povero perché tu possa 
considerarmi l'unica ricchezza. 
Sono nato in una stalla perché tu impari 
a santificare ogni ambiente. 
Sono nato debole, dice Dio, perché tu non abbia mai paura di me. 
Sono nato per amore 
perché tu non dubiti mai del mio amore. 
Sono nato di notte 
perché tu creda che posso illuminare 
qualsiasi realtà. 
Sono nato persona, dice Dio, 
perché tu non abbia mai a vergognarti 
di essere te stesso. 
Sono nato uomo 
perché tu possa essere "dio". 
Sono nato perseguitato 
perché tu sappia accettare le difficoltà. 
Sono nato nella semplicità 
perché tu smetta di essere complicato. 
Sono nato nella tua vita, dice Dio, 
per portare tutti alla casa del Padre.
[Perché sono nato, dice Dio (Lambert Noben)]
Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Per quattro settimane la Chiesa non smetterà mai di esortarci a vivere intensamente la nostra fede nell'attesa del Natale, questo solenne anniversario della venuta del Figlio di Dio nel mondo. E cosa dev'essere in pratica l'avvento perché noi, secondo la raccomandazione di Cristo, possiamo essere pronti e vigilanti? 
- E un invito a scuotersi... Il Signore ci invita alla gioia, alla gioia che egli stesso ci porta. Ma questa gioia è solo frutto di un impegno totale: soltanto attraverso un arduo percorso ci si può arrivare. Cristo non ama né chi ne sta comodamente disteso, né i soddisfatti, né i paurosi... Cristo vuole gente audace, avventurosa, magari dei "pazzi", capaci di rischiare tutto, pur di trovarlo. 
- È una favorevole occasione di rinnovamento... il Signore fissa il suo sguardo su ciascuno di noi, a ciascuno assegna una particolare missione nella sua Chiesa, che è portatrice della Buona Novella. Durante l'avvento, tempo privilegiato, dobbiamo sforzarci di scuotere la nostra pigrizia per rispondere in pieno all'appello del Signore. 
- E un incitamento alla solidarietà... Lo sforzo personale che ci è richiesto deve inserirsi in una comunità di credenti, la Chiesa, la parrocchia. Perciò questo sforzo lo realizzeremo nell'unione più stretta possibile con coloro che ne fanno parte. 
Risvegliamoci dunque, affinché con la testimonianza della nostra generosità e del nostro entusiasmo, possiamo trascinare anche i fratelli nel cammino verso Cristo.
Tutti
Chi di noi celebrerà bene il Natale? 
Colui che finalmente deporrà davanti alla mangiatoia ogni violenza,
 ogni onore, ogni apparenza, ogni presunzione, ogni arroganza, ogni ostinazione. 
Colui che starà dalla parte degli umili e considererà grande solo Dio.
 Chi nel bimbo dentro la mangiatoia vedrà la gloria di Dio proprio nell'umiltà. 
Chi con Maria dirà: «Il Signore ha guardato la mia umiltà. 
La mia anima magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore».
(Dietrich Bonhoeffer)
Canto



Adorazione Eucaristica








"A te, Signore, elevo l’anima mia, �Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. �Non trionfino su di me i miei nemici. �Chiunque spera in te non resti deluso. "
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